Scheda 8
AMIAMO I PROSSIMI COME NOI STESSI
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 22,34-40
34Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36«Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

S. Francesco l’ha letto così

18Invece, quanto sono beati e benedetti quelli che amano il Signore e fanno così come dice il Signore stesso nel Vangelo: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima, e il prossimo tuo come te stesso".

19Amiamo dunque Dio e adoriamolo con cuore puro e mente pura, poiché egli stesso, ricercando questo sopra tutte le altre cose, disse: I veri adoratori adoreranno il Padre nello spirito e nella verità. 20Tutti infatti quelli che lo adorano, bisogna che lo adorino nello spirito della verità.

25Facciamo, inoltre, frutti degni di penitenza. 26E amiamo i prossimi come noi stessi. 27E se uno non vuole amarli come se stesso, almeno non arrechi loro del male, ma faccia del bene.

FF 186 – 187 e 190
Commento esegetico

Il brano fa parte della serie di controversie di Gesù nel tempio rivolte a varie categorie di esponenti e capi del popolo d’Israele. Il versetto iniziale distingue e collega questa discussione con i farisei, con la precedente in cui erano di scena i sadducei. Pur essendo inserito in questo contesto polemico, di fatto assume il tono di una istruzione sul comandamento dell’amore, certamente dalle conseguenze dirompenti, ma espressa in forma piana e non arrabbiata.
Il tema polemico è prima di tutto introdotto dal fariseo esperto della legge, che vuole “mettere alla prova” Gesù (v. 20,35). Il testo che sembra una tipica questione rabbinica ha una struttura molto semplice: domanda, 2 citazioni legate da un importante commento di Gesù, sentenza finale.
La questione del più grande comandamento è già presente nella antica tradizione giudaica, esprime il desiderio di trovare un principio unificatore, e un criterio di interpretazione e gerarchizzazione delle varie espressioni della legge sia biblica che della Tradizione. Esempi troviamo soprattutto nella tradizione profetica (Mi 6,8) e nel Deuteronomio (6,4-5), che qui è citato. Anche in epoca rabbinica, e del tempo di Gesù si trovano sentenze simili.

La novità del Vangelo non consiste nell’individuare il principio unificatore o principio (primo) dei comandamenti nell’amore di Dio. Di questo amore integro e totale (cuore, mente, anima) a Dio, è pieno l’antico Testamento e ogni ebreo lo proclamava nello shemà 2 volte al giorno. Matteo riprende più volte nel vangelo questa esigenza di dedicarsi a Dio totalmente, senza altri concorrenti (6,24 mammona). Anzi Gesù stesso è il modello impareggiabile di questo amore (11,27).
La vera novità non è nemmeno nel secondo comandamento, desunto anch’esso dalla legge (Lv 19,18), ma nel fatto che Gesù dice che il “secondo è simile al primo”, cioè è della stessa natura di principio unificante ed ispiratore della legge. Letterariamente Matteo trucca le carte per raggiungere questo effetto. Infatti alla domanda sul “più grande” proposta dal giurista, Gesù risponde con “il primo… e il secondo simile al primo”. L’assimilazione di questi due comandamenti, il porli sullo stesso piano era inaudito per gli ebrei. Gesù poi conclude che su questi due uniti girano (la parola è quella usata per indicare i cardini di una porta) tutta “la legge e i profeti”. Questa locuzione, cara a Matteo, è da lui usata per indicare tutta la rivelazione dell’AT. Dunque il criterio svelato da Gesù per comprendere la volontà di Dio è questo vivere contemporaneamente e come principio ispiratore di ogni scelta e riflessione, l’amore di Dio e del prossimo. Il “dar compimento” alla Legge e ai Profeti, che Gesù ha dichiarato come sua missione all’inizio, (Mt 5,17), trova qui conferma.
In particolare viene tolta di mezzo l’ambigua e consolidata convinzione della religione naturale, che ci sia concorrenza o reciproca esclusione tra amore di Dio e amore del prossimo, e che questa debba risolversi a svantaggio del prossimo (Mt 15,4-6; 23,23). Nello stesso tempo questo insegnamento è la guarigione dalla ideologia morale di sminuzzare la legge in infiniti precetti e casi, talvolta contraddittori, ma senza cogliere il senso e il cuore delle opere prescritte.
Matteo ha così voluto offrire la via sicura per scegliere ciò che è bene e mantenere gli occhi della comunità aperti di fronte al rischio presente anche nella vita cristiana, e spesso realizzatosi, del formalismo religioso a scapito della carità e della frammentazione esteriore della prassi morale.

Francesco riprende ancora il testo evangelico e interpreta, per mezzo di un altro testo, l’amare Dio come “adorare in spirito e verità”. Ciò già include secondo il testo giovanneo l’unità di amore di Dio e del prossimo, nel senso che è attraverso l’esempio di Cristo e la partecipazione, tramite lo Spirito, alla sua vita, che si esprime tale adorazione.

L’amore del prossimo qui viene significativamente accostato alla penitenza, trasformazione totale e interiore della persona.
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: istruzione, velata polemica
· Rilevare il significato delle parole e la costruzione del dialogo.
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come è presentato Dio? Che cosa è veramente importante e decisivo per corrispondere alla sua volontà, per superare l’orizzontalismo e il formalismo religioso? Quali conseguenze e speranze per la vita  e l’annuncio della comunità?
· Come ha vissuto Francesco questa unità dei due comandamenti? Quale insegnamento per la nostra vita religiosa?
· Cosa mette in luce della mia vita questo brano? Come si intrecciano e sostengono a vicenda, nella mia vita, l’amore di Dio e del prossimo? 
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

